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Tecnologia

Annalisa Coviello

“Frane, alluvioni, esondazioni, terremoti, erosioni 
del suolo, e ancora siccità e naturalmente questioni 
sanitarie di ampia portata come le pandemie: è un 

elenco (non esaustivo) dei molteplici eventi infausti 
che rientrano nella definizione di calamità naturali 
e che possono mettere in ginocchio un paese e
un’economia. Ma si possono prevenire? E le tecnologie 
di sicurezza fisica possono dare una mano? 

Disastri e calamità 
naturali: il ruolo 

delle tecnologie di 
sicurezza
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Fonte: JRC, 2023

F a paura vedere il Belpaese 
colorato di rosso scuro, quasi 
bordeaux, nella mappa che 

riporta quelli che, in inglese, vengo-
no defi niti come “disaster risk”, cioè 
le calamità naturali di varia natura: 
frane, alluvioni, esondazioni, terre-
moti, erosioni del suolo, siccità e via 
dicendo.
Il grafi co è stato desunto da uno stu-
dio del Disaster Risk Management 
Knowledge Centre (DRMKC) del Joint 
Research Centre (JRC) della Commis-
sione Europea, che ha il compito di 
esaminare le vulnerabilità dei vari 
Stati membri dell’Unione ai disastri 
naturali e di studiare, attraverso un 
calcolo di svariati parametri di na-
tura scientifi ca e tecnica, le possibili 
evoluzioni. Inoltre, il JSR ha un labo-
ratorio a Ispra, nei pressi di Varese, dove è possibile la 
gestione in real time delle situazioni di crisi causate da 
tutti i disastri naturali. 

Un approccio olistico 
Perché, per fortuna, gli scienziati hanno cambiato 
approccio nella gestione dei disastri, passando da un 
approccio reattivo, legato cioè alla singola catastrofe, 
a uno proattivo, che comprende lo studio dei rischi di 
potenziali disastri, per arrivare a un sistema olistico, 
di una “vulnerabilità” del territorio multidimensionale, 
che comprende gli aspetti ambientali e fi sici, così come 
quelli economici, sociali e politici. E l’Italia ha problemi 
in tutti i campi. Il territorio di per sé vulnerabile, ed 
una gestione dissennata dello stesso, negli anni hanno 
provocato catastrofi  che si sarebbero potute evitare. E’ 
vero, e lo dicono non solo gli ambientalisti, ma tutti gli 
esperti, che certi fenomeni “estremi” sono causati dal 
cambiamento climatico. Ma, anche in questo caso, non 
occorre scomodare divinità capricciose o infl ussi astrali 
“contro”: di chi è la principale colpa lo sappiamo tutti, 
compreso chi fa fi nta di non saperlo e, magari, rico-
pre proprio quei ruoli apicali che consentirebbero delle 
scelte, se non ottime, almeno più adeguate al contesto 
ambientale. Per questo gli scienziati e i tecnici hanno 
stabilito di prendere in considerazione, tra i diversi 
parametri, anche due componenti, che sono defi nite 
rispettivamente “indipendente dal pericolo”, dovuta, 
cioè, essenzialmente all’azione dell’uomo e “dipendente 
direttamente dal pericolo”, legata, cioè, ai soli eventi na-
turali. E’ ovvio, però, che spesso i due aspetti si legano 
indissolubilmente: ad esempio, il terremoto dell’Irpinia 

del 1980, una delle catastrofi  più diffi cili da prevedere, 
avrebbe provocato molte meno vittime se le abitazioni 
fossero state più resistenti…il Giappone insegna: lì da 
millenni si verifi cano terremoti che, da tempo, non sono 
più così catastrofi ci come in altre parti del mondo. 

Il modello Giappone
Solo un paio di dati: è dal 1958 che i bambini, nel-
le scuole, frequentano dei corsi dedicati proprio alle 
emergenze e, negli anni tra il 1950 e il 1960, il Governo 
nipponico, che peraltro doveva affrontare tutti i disagi 
del dopoguerra, investiva il 7% del budget nazionale 
per la riduzione dei rischi sismici. Proprio in quegli 
anni, fra l’altro, sono iniziati i lavori a Tokyo per un 
sistema di tunnel a 22 metri di profondità dove si po-
tessero incanalare gli eccessi d’acqua dovuti a tifoni, 
piogge estreme e tsunami, che, come abbiamo ormai 
purtroppo imparato tutti, sono l’altra devastante conse-
guenza dei terremoti. Oggi, i nuovi edifi ci in Giappone 
sono rigorosamente antisismici, ma l’evoluzione tec-
nologica ha consentito, tramite, ad esempio, l’utilizzo 
delle fi bre di carbonio, di mettere in sicurezza anche gli 
edifi ci storici, come i templi. Un esempio che un paese 
come l’Italia, ricchissimo di tesori artistici, dovrebbe 
seguire quanto prima…Addirittura, grazie proprio ai 
nuovi sistemi di comunicazione, esistono degli allarmi 
che sfruttano i pochi secondi tra le onde P e quelle S 
di un terremoto (le ultime sono quelle che causano i 
danni…) per avvisare le persone di mettersi al riparo, 
tramite avvisi acustici trasmessi via altoparlanti, televi-
sione ma anche APP.
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Fonte: EEA Europa

Un’Italia fragile 
In ogni modo, tornando ai dati, lo studio del JSR ci dice 
che l’Italia, insieme a Bulgaria, Romania e Grecia, è il 
paese più vulnerabile ai disastri naturali. Un aspetto 
che ci dovrebbe far rifl ettere è che negli altri 3 Stati la 
situazione sembra in miglioramento, mentre noi siamo 
defi niti “stabili nel tempo”, una ben triste connotazione, 
se si considera che il periodo “coperto” dallo studio va 
dal 2005 al 2035. Altro particolare poco simpatico è che 
in tutto il continente la Regione più fragile è la Calabria 
con la provincia di Reggio in testa. Peraltro, gli italiani 
sono preoccupati dalle catastrofi  naturali. Lo dice un 
rapporto di Legambiente, che riferisce anche alcuni dati 
allarmanti. Nei primi 6 mesi del 2023, ad esempio, gli 
eventi estremi sono stati 122, in aumento del 135% ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Gli alla-
gamenti sono stati i più frequenti e le regioni più colpite 
Emilia Romagna, Sicilia, Piemonte, Lazio, Lombardia e 
Toscana. 

Monitorare per prevenire
E’ quindi indispensabile prevenire e monitorare, dove 
possibile. Nel caso delle frane, ad esempio, ci sono aree 
in cui il controllo è già attivo e prolungato nel tempo. 
Ma un discorso simile si può fare per le alluvioni. Ad 
esempio, l’uso dell’intelligenza artifi ciale consente di 
realizzare una specie di “territorio virtuale”, con tutte 
le caratteristiche di quello reale, dove si possono fare 
le prove e le verifi che per avere uno “specchio” sempre 

aggiornato e in tempo reale, prevenendo quindi, nel-
la realtà, le conseguenze peggiori. Inoltre, l’utilizzo di 
sensori che misurano i livelli dei corsi d’acqua o i movi-
menti franosi e delle tecnologie satellitari che monitora-
no i movimenti dei fronti di pioggia possono contribuire 
a ridurre l’impatto di una catastrofe in una determinata 
area. Molto semplifi cato, un po’ come succede a Vene-
zia con l’acqua alta da quando è stato installato il siste-
ma MOSE. Non bisogna mai dimenticare, infatti, che gli 
eventi estremi non solo causano vittime e devastazione 
di edifi ci anche storici, ma sono un costo che sta di-
ventando sempre più elevato e diffi cilmente sostenibile, 
nella situazione attuale in cui si trovano la maggioranza 
degli Stati o Regioni che ne sono colpiti.

Il costo dei disastri
Se si guarda il grafi co che segue, elaborato dall’Agen-
zia Europea dell’Ambiente, si capisce immediatamente 
come gli eventi estremi abbiano causato danni econo-
mici sempre più elevati. Tra il 1980 e il 2022, gli estremi 
meteorologici e climatici hanno causato perdite econo-
miche stimate in 650 miliardi di euro negli Stati mem-
bri dell’UE, di cui 59,4 miliardi di euro nel 2021 e 52,3 
miliardi di euro nel 2022. I rischi idrologici (inondazio-
ni) rappresentano quasi il 43% e i rischi meteorologici 
(tempeste, compresi fulmini e grandine) circa il 29% del 
totale. Ci sono poi le ondate di caldo, che causano circa 
il 20% delle perdite totali, mentre il restante si deve a 
siccità, incendi boschivi e ondate di freddo.
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L’alluvione
in Valtellina

del luglio 1987

Era stata un’estate molto piovosa e la Valtellina è morfologicamente fragile. Il 18 
luglio, una frana colpisce un albergo e un condominio facendo 11 vittime. La piena 
del fi ume Adda minaccia diversi centri e la stessa città di Sondrio. Però, il continuo 
monitoraggio dei corsi d’acqua e delle frane evita che le vittime crescano 
perché alcuni abitati vengono evacuati prima che la situazione diventi un disastro. 
La “tracimazione controllata” di un bacino del fi ume Adda ha permesso di ridurre 
la massa d’acqua. In questa catastrofe si opera con un’interazione costante tra 
previsioni meteo, monitoraggio delle frane, controllo costante del livello dei fi umi e 
azioni conseguenti. 

L’alluvione
in Piemonte

del novembre 1994

Più di 100 vittime, 5000 senzatetto, un’economia distrutta. Questo il drammatico 
bilancio dell’alluvione che ha colpito particolarmente le province di Cuneo, Asti e 
Alessandria. I danni sono stati stimati in 10mila miliardi. Ma poteva andare peggio, 
perché questo è stato il primo disastro seguito direttamente in tempo reale 
tramite Internet. In questo modo, intrecciando i dati reali e le previsioni meteo, 
è stato possibile far circolare le informazioni, ma anche mettere in sicurezza, per 
quanto possibile, persone e cose

Il terremoto in 
Molise del 31 
ottobre 2002

E’ un ricordo che fa ancora male: nel crollo della scuola di San Giuliano, morirono 
27 bambini e una maestra. La zona è stata devastata, ma non come l’edifi cio 
scolastico, che era stato da poco sopraelevato. Le varie inchieste hanno evidenziato 
errori di progettazione, ma, soprattutto, il mancato rispetto delle normative 
antisismiche. dovremo aspettare il 2008 per le nuove norme sulle costruzioni 
che prevedono, appunto, l’adeguamento antisismico, ma, almeno, dopo questa 
tragedia, è stata mappata la pericolosità di tutto il territorio italiano.

Il terremoto in 
Emilia romagna, 

Veneto e Lombardia 
del maggio 2012

E’ conosciuto come “il terremoto dei capannoni”: ha provocato danni nelle 
province di Modena, Reggio Emilia, Bologna, Ferrara, Mantova e Rovigo, con 27 
vittime e 400 feriti. Questa catastrofe ha fortemente impattato sul cuore agricolo-
industriale dell’Italia, devastando i luoghi di lavoro e di conservazione delle merci, 
nella maggioranza dei casi dei capannoni abbastanza fatiscenti, e ha evidenziato 
l’importanza della messa in sicurezza non solo di case, scuole, palazzi uffi ci, ma 
anche degli insediamenti industriali. I danni del sisma sono stati stimati in 12 
miliardi.

2022
Veniamo ad anni più recenti. Gli incendi che si sono verifi cati tra giugno e luglio 
in Italia hanno superato ben del 170% la media. Per ripristinare le aree distrutte ci 
vorranno almeno 15 anni, con danni di oltre 10mila euro all’ettaro.

2023

A livello europeo, è stato un anno devastante: oltre 83 miliardi di euro sono 
le perdite stimate per il solo terremoto di Siria e Turchia, dove hanno perso la 
vita quasi 60mila persone. In Italia, tutti ricordiamo le immagini drammatiche 
dell’alluvione in romagna, che ha provocato oltre 10 miliardi di danni e che risulta 
essere, a oggi, l’evento meteorologico più costoso di sempre in Italia.

Eventi estremi in Italia: lezioni da apprendere  
Ecco una selezione di eventi estremi verifi catisi in Italia negli ultimi anni che possono insegnarci (o non insegnarci) 
qualcosa o che sono costati parecchio, in tutti i sensi.
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Simulare per prevenire
Le devastazioni causate dai disastri naturali in tutto il 
mondo dimostrano la necessità dell’adozione di strate-
gie di mitigazione del rischio, che vanno da una miglio-
re gestione degli eventi disastrosi a sistemi di allerta 
che migliorino la famosa “resilienza”, in questo caso sia 
di persone che di territori. 
E poi, come abbiamo accennato, la tecnologia può svol-
gere un ruolo fondamentale, soprattutto a livello di 
prevenzione. L’intelligenza artifi ciale, e in particolare 
il machine learning, uniti con l’analisi dei dati, aiuta-
no a ricreare dei modelli utili per evitare determinate 
calamità, come, ad esempio, quelle legate all’acqua. In 
pratica, utilizzando i dati storici e quelli ambientali e 
climatici si può prevedere il comportamento di un terre-
no, o di un corso d’acqua, di fronte a determinati eventi 
meteorologici, consentendo così alle autorità competen-
ti di intervenire prima che il disastro si verifi chi o, co-
munque, di contenere i danni a persone e cose. Abbia-
mo già detto che l‘evento meno prevedibile e, spesso, 
più catastrofi co di tutti è il terremoto. Eppure, oggi, si 
possono simulare anche i disastri sismici, con modelli 
che già vengono impiegati nella gestione delle “smart 
cities”. I sensori sparsi per la città possono fornire dati 
sugli edifi ci più vulnerabili e un modello 3D realizzato 
con appositi software riesce a simulare cosa può suc-
cedere se si verifi cano eventi estremi quali, appunto, i 
terremoti o le inondazioni. 

La security per la prevenzione
dei disastri
Non sempre si considera, o non lo si fa abbastanza, che 
tutti i sistemi di sicurezza fi sica, come le apparecchia-
ture di sorveglianza, le barriere di protezione, l’illumi-
nazione, gli allarmi e via dicendo possono, anzi, devono 
essere impiegati anche nel settore della gestione dei di-
sastri. Prendiamo una catastrofe, non naturale ma sani-
taria, che abbiamo sperimentato tutti di recente: il Covid 
19. I sistemi di controllo accessi, le termocamere, i di-
spositivi contactless, i contapersone hanno contribuito 
in maniera determinante alla nostra sicurezza. Non c’è 
dubbio che, implementando una solida infrastruttura di 
sicurezza, i danni alla proprietà e alle persone possono 
essere drasticamente ridotti. E non solo. Un aspetto da 
non sottovalutare è quello della formazione, della pre-
parazione ad affrontare un disastro. Nei primi tempi 
del Covid, per tornare a una tragedia che abbiamo bene 
in mente, il nostro personale sanitario ha affrontato il 
virus a mani nude, o quasi. Se, invece, ci fosse un’ade-
guata formazione non solo degli addetti alla sicurezza 
“per legge”, ma di tutti, saremmo sicuramente più in 
grado di adottare, almeno, dei comportamenti adeguati 
in caso di calamità naturale. Intanto, proprio all’inizio 
di quest’anno, è stato approvato il Piano nazionale di 
adattamento ai cambiamenti climatici: speriamo che a 
qualcosa serva e che qualcosa insegni. Perché, ormai, 
non tutte le catastrofi  sono proprio imprevedibili e se 
continuiamo a piangere vittime e danni, forse la colpa 
non è solo del caso.




